
37 

Il comma 4 disciplina l’istituto dello “stand and still” processuale che perdura fino alla pronuncia, cautelare o 
decisoria della causa (con sentenza in forma semplificata) da parte del giudice. 

Il comma 5 disciplina le conseguenze in caso di mancata stipulazione del contratto per fatto della stazione 
appaltante o dell’ente concedente: l’aggiudicatario alternativamente può fare constatare il silenzio 
inadempimento o notificare atto unilaterale di scioglimento ad ogni vincolo contrattuale; in quest’ultimo caso 
non gli spetta alcun indennizzo ma solo il rimborso delle spese contrattuali. 

Il comma 6, nella speculare ipotesi di mancata stipulazione del contratto per fatto dell’aggiudicatario, prevede 
che l’aggiudicazione possa essere revocata. Il mancato rispetto del termine di stipulazione per fatto 
dell’aggiudicatario costituisce quindi sopravvenuto motivo di pubblico interesse a tal scopo. Poiché però 
l’esercizio dell’autotutela, in particolare della revoca, non è obbligatorio, le parti potranno comunque 
addivenire ad una stipulazione tardiva se corrisponde all’interesse pubblico.    

Secondo il comma 7 la mancata o tardiva stipula del contratto al di fuori delle ipotesi di cui ai precedenti 
commi costituisce violazione del dovere di buona fede, anche in pendenza di contenzioso. 

Il comma 8, laddove l’ordinamento della stazione appaltante o dell’ente concedente prevedano l’approvazione 
del contratto, trasformano quest’ultima da sospensiva in risolutiva, a fini acceleratori. 

Il comma 9 facoltizza stazioni appaltanti e enti concedenti a stipulare contratti di assicurazione per la 
responsabilità civile derivante dalla conclusione e dall’esecuzione del contratto. 

Il comma 10 rimanda all’allegato I.4 del codice per la determinazione dell’imposta di bollo a carico 
dell’appaltatore, stabilendo che venga corrisposta in unica soluzione al momento della stipula del contratto e 
in proporzione al suo valore. 

Allegato I.4  

Le disposizioni contenute nel presente allegato semplificano le modalità di calcolo dell’imposta di bollo su atti 
e documenti formati in esito a una delle procedure disciplinate dal codice dei contratti pubblici. Inoltre, viene 
chiarito che il pagamento dell’imposta come determinata sulla base della Tabella contenuta nel presente 
allegato, cui l’appaltatore ai sensi dell’articolo 18, comma 10, del codice deve provvedere al momento della 
stipula del contratto, tiene luogo dell’imposta di bollo dovuta per tutti gli atti e documenti riguardanti la 
procedura di selezione e l’esecuzione dell’appalto, fatta eccezione per le fatture, note e simili di cui all’articolo 
13, punto 1, della Tabella A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642. 

PARTE II 

DELLA DIGITALIZZAZIONE DEL CICLO DI VITA DEI CONTRATTI 

La digitalizzazione della pubblica amministrazione rappresenta la vera grande sfida dei prossimi anni per 
realizzare, in chiave moderna, la riforma del sistema economico-sociale e per essere, quindi, pronti a creare e 
a utilizzare la nuova fonte di ricchezza e di conoscenza rappresentata dai “dati”. 

Nell’ambito di tale tema la digitalizzazione dei contratti pubblici risulta fondamentale, non solo per realizzare 
una vera transizione digitale, ma anche per il rilancio del Paese. Non a caso tra gli obiettivi più rilevanti del 
Piano Nazionale di Ripresa e di Resilienza c’è proprio quello di «definire le modalità per digitalizzare le 
procedure per tutti gli appalti pubblici e concessioni e definire i requisiti di interoperabilità e interconnettività» 
(M1C1-70). Il PNRR, inoltre, delinea l’obiettivo di realizzare un Sistema Nazionale di e-Procurement, entro 
il 31 dicembre 2023, volto a raccogliere le spinte di efficienza che giungono dallo sviluppo tecnologico e che 
rinnovino i rapporti tra amministrazioni pubbliche e operatori; soprattutto, il sistema di e-procurement, in 
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stretta aderenza alle direttive europee deve concorrere a realizzare «la digitalizzazione completa delle 
procedure di acquisto fino all'esecuzione del contratto (Smart Procurement), (che) deve essere interoperabile 
con i sistemi gestionali delle pubbliche amministrazioni e prevedere l'abilitazione digitale degli OE, sessioni 
d'asta digitali, machine learning per l'osservazione e l'analisi delle tendenze, CRM evoluto con funzioni di 
chatbot, digital engagement e status chain» (M1C1-75). 

La strada della digitalizzazione dei contratti pubblici individuata dal PNRR conduce alla disponibilità, da parte 
di ogni stazione appaltante, di una e-platform come requisito di base per partecipare alla valutazione nazionale 
della procurement capacity; alla semplificazione e alla digitalizzazione delle procedure delle centrali di 
committenza; alla definizione delle modalità per digitalizzare le procedure per tutti gli appalti pubblici e 
concessioni e dei requisiti di interoperabilità e interconnettività (M1C1 -70). 

Va, infine, considerato che la digitalizzazione costituisce anche una efficace misura di prevenzione della 
corruzione in quanto consente trasparenza, tracciabilità, partecipazione, controllo di tutte le attività, in modo 
da assicurare il rispetto della legalità. Il settore delle commesse pubbliche rappresenta, infatti, un’attività 
fortemente esposta a condotte corruttive, in ragione del potenziale economico che esprime e, quindi, occorrono 
presidi efficaci e qualificati per fare in modo che le risorse stanziate non vengano distolte dal perseguimento 
degli interessi pubblici. La digitalizzazione potrebbe, quindi, in definitiva assicurare efficacia, efficienza e 
rispetto delle regole. 

In aderenza agli obiettivi del PNRR la legge delega 21 giugno 2022, n. 78 ha delineato i principi che innervano 
le disposizioni in tema di digitalizzazione: 

- «gli obiettivi di riduzione e di certezza dei tempi relativi alle procedure di gara, alla stipula dei contratti e 
all'esecuzione degli appalti, dovranno essere raggiunti anche utilizzando la digitalizzazione e 
l'informatizzazione delle procedure, la piena attuazione della Banca dati nazionale dei contratti pubblici e del 
fascicolo virtuale dell'operatore economico» (lett. m); 

- «le stazioni appaltanti potranno ricorrere anche ad automatismi nella valutazione delle offerte» (lett. t). 

Il processo di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici, inteso come l’insieme di tutte le attività 
che si susseguono dalla programmazione alla definizione del fabbisogno e fino alla completa esecuzione del 
contratto, costituisce una delle attività più onerose per le amministrazioni, le quali impiegano molto tempo ed 
ingenti risorse nello svolgimento delle procedure, ancora gestite in larga parte in modalità tradizionale. 

La trasformazione digitale dell’attività amministrativa e, in particolare, del procedimento, nato cartaceo e 
stratificatosi nel tempo in relazione ai diversi ed ulteriori adempimenti via via richiesti dalla normativa vigente, 
richiede necessariamente un ripensamento complessivo e una ideazione di procedure e adempimenti in ottica 
nativa digitale. 

La digitalizzazione end-to-end del processo di acquisto delle amministrazioni, mediante la semplificazione 
delle procedure dei contratti pubblici e la realizzazione di un ecosistema integrato di piattaforme digitali, 
consente di ridurre notevolmente i tempi e i costi di queste attività, oltre a favorire, di riflesso, la partecipazione 
di eventuali nuovi operatori economici alle procedure di appalto. 

Attualmente molte delle criticità dell’e-procurement in ambito pubblico sono dovute ad un approccio 
disfunzionale che si è limitato a digitalizzare singole fasi ovvero ad adottare documenti digitalizzati (in formato 
*.pdf, firmati digitalmente) senza modificare processi e procedure amministrative preesistenti, rese 
particolarmente complesse dall’ipertrofia normativa che nel nostro ordinamento caratterizza la gestione degli 
appalti pubblici. 

In una prospettiva di ripensamento complessivo del sistema di e-procurement, funzionale ad una compiuta 
digitalizzazione delle procedure di gara, sono state, quindi, condotte attività di analisi volte a comprendere lo 
stato dell’arte e la qualità dell’attuale esperienza della pubblica amministrazione di procurement. All’esito di 
tali analisi sono state individuate una serie di criticità, riconducibili: 
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- all’attuale gestione infrastrutturale del processo di procurement; 

- all’attuale configurazione della “esperienza utente” degli attori principali coinvolti nel processo (pubbliche 
amministrazioni e operatori economici); 

- alla struttura e alle caratteristiche di alcune piattaforme di e-procurement che si utilizzano. 

Le disposizioni della Parte II del Libro I del Codice, in linea con il PNRR e con le indicazioni rivenienti dalla 
legge delega, mirano all’obiettivo di fondo di digitalizzare l’intera procedura dei contratti pubblici, fondandola 
sulla acquisizione di dati e sulla creazione di documenti nativi digitali, da realizzarsi tramite piattaforme 
digitali in modo da rendere possibile la interazione con le banche dati esistenti e consentendo, 
contemporaneamente, un arricchimento delle stesse con i nuovi dati prodotti dalle singole procedure. 

Rispetto alle disposizioni del d. lgs. 18 aprile 2016, n. 50, che pur prevede la “Digitalizzazione delle procedure” 
(art. 44) e le “Procedure svolte attraverso piattaforme telematiche di negoziazione” (art. 58), in disparte il 
ritardo con cui è giunto il relativo decreto attuativo (d.P.C.M. n. 148/2021) che non ha consentito nei tempi 
assegnati dal Codice di attuare le norme menzionate, si impone ora l’estensione della digitalizzazione a tutto 
il ciclo vita dei contratti pubblici, che inizia con la programmazione (CUP) e l’assegnazione del CIG fino a 
ricomprendere le attività riferite alla conclusione e poi all’esecuzione contratto. Inoltre, si prevede che l’attività 
venga svolta senza l’inserimento di documenti in formato *.pdf, ma con l’acquisizione diretta dei dati dalle 
banche dati esistenti (machine to machine). 

Centrale diventa, quindi, realizzare la interconnessione e la interoperabilità tra i sistemi telematici attraverso 
le interfacce applicative (API), che consentono un risparmio di tempo per effettuare attività conoscitive (ad es. 
verifica dei requisiti di partecipazione in capo agli operatori economici), per la effettiva realizzazione del 
principio dello once only, onde conseguire la conoscenza di una serie di dati e informazioni che riguardano il 
singolo contratto e che ne consentono tracciabilità e trasparenza.  

Tutte le attività dovranno, insomma, svolgersi su piattaforme telematiche “certificate” che assicurino 
l’interoperabilità dei servizi svolti e la confluenza delle informazioni su un’unica banca dati (la Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici di ANAC) che diventa, così, il collettore nazionale per gli appalti, anche ai fini 
dello svolgimento di una serie di adempimenti e servizi nevralgici per la legittimità delle procedure di gara, 
quale ad esempio la pubblicità legale.  

I principi che dovranno caratterizzare le piattaforme di e-procurement sono stati indicati dalla Commissione 
europea: 

1. “digital by default": le pubbliche amministrazioni dovrebbero fornire i servizi in formato digitale, comprese 
le informazioni leggibili dalle macchine, come opzione predefinita; 

2. "interoperability by default": i servizi pubblici dovrebbero essere progettati per funzionare senza problemi 
in tutto il mercato unico e tra i silos organizzativi; 

3. "once only principle": le pubbliche amministrazioni dovrebbero garantire che cittadini e imprese forniscano 
le stesse informazioni una sola volta ad una pubblica amministrazione; 

4. "cross-border by default": le pubbliche amministrazioni dovrebbero rendere disponibili i servizi pubblici 
digitali pertinenti a livello transfrontaliero e prevenire un'ulteriore frammentazione, facilitando così la mobilità 
all'interno del mercato unico; 

5. "re-usability": le pubbliche amministrazioni, di fronte a un problema specifico, dovrebbero cercare di trarre 
vantaggio dal lavoro di altri esaminando ciò che è disponibile, valutandone l'utilità o la rilevanza per il 
problema in questione e, se del caso, adottando soluzioni che hanno dimostrato la loro valore altrove; 

6. "user centricity": i bisogni e i requisiti degli utenti dovrebbero guidare la progettazione e lo sviluppo dei 
servizi pubblici, in conformità con le seguenti aspettative: un approccio multicanale nell’erogazione dei 
servizi; un unico punto di contatto per nascondere la complessità amministrativa interna; il feedback degli 
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utenti dovrebbe essere sistematicamente raccolto, valutato e utilizzato per progettare nuovi servizi pubblici e 
migliorare quelli esistenti; 

7. "inclusiveness and accessibility": le pubbliche amministrazioni dovrebbero progettare servizi pubblici 
digitali che siano inclusivi per impostazione predefinita e soddisfino esigenze diverse; 

8. "openness & transparency": le pubbliche amministrazioni dovrebbero condividere informazioni e dati tra 
loro e consentire a cittadini e imprese di accedere al controllo e correggere i propri dati, nonché consentire agli 
utenti di monitorare i processi amministrativi che li coinvolgono; 

9. "trustworthiness & security": tutte le iniziative dovrebbero andare oltre il semplice rispetto del quadro 
giuridico in materia di protezione dei dati personali e privacy e sicurezza informatica, integrando tali elementi 
nella fase di progettazione. 

Conclusivamente, va considerato che l’introduzione della digitalizzazione per ogni tipologia di contratto 
pubblico indica un traguardo ambizioso che potrà realizzarsi compiutamente man mano che le stazioni 
appaltanti si doteranno degli strumenti tecnologici necessari e crescerà la dimestichezza e la padronanza con i 
nuovi servizi informatici. L'introduzione di nuovi strumenti e servizi digitali richiederà non solo una revisione 
dei processi interni e dei procedimenti amministrativi adottati, con ricadute innovative a livello organizzativo 
ma anche l’attenuazione dell’approccio emotivo che spesso si registra rispetto all’utilizzo di strumentazioni 
informatiche nella pubblica amministrazione, soprattutto dall’interno delle stesse e che, invero, l’esperienza 
della pandemia da Covid-19 ha in parte aiutato a superare. Lo sforzo che potrà essere richiesto alle 
amministrazioni in generale, alle stazioni appaltanti e agli operatori economici, soprattutto nella fase iniziale 
di attuazione delle norme sulla digitalizzazione dei contratti pubblici, dovrà necessariamente tenere conto del 
differente livello di adeguatezza degli uffici,  del grado di formazione dei soggetti coinvolti e della necessità 
per le stazioni appaltanti, in particolare, per quelle non qualificate, di riorganizzare le strutture coinvolte, in 
termini di dotazione tecnologica, di formazione del personale e di reingegnerizzazione dei processi. 

La Parte II del Libro I contiene la disciplina fondamentale che permette di giungere fin da subito alla 
digitalizzazione delle procedure di affidamento con l’auspicio che si possa arrivare in breve tempo a una 
completa digitalizzazione delle varie fasi al fine di consentire una migliore rintracciabilità e conoscenza delle 
stesse e per consentire migliori policies riferite ai contratti pubblici. 

Art. 19  

Il comma 1 richiama i principi fondamentali che vengono in rilievo con l’attività di digitalizzazione; in 
particolare, si tratta dei principi di neutralità tecnologica, trasparenza, sicurezza informatica, protezione dei 
dati personali. Principi che consentiranno di dare attuazione in primis al diritto di cittadinanza digitale. Un 
codice dei contratti pubblici al passo con i tempi non può trascurare, per il settore che va a regolare, una norma 
generale avente ad oggetto i principi e i diritti digitali, in tal modo evocando la saldatura con le iniziative 
unionali relative al processo di transizione digitale europeo in atto (si pensi, tra le altre, alla proposta della 
Commissione del 26 gennaio 2022, rivolta al Parlamento europeo ed al Consiglio, di sottoscrizione di una 
“Dichiarazione sui diritti ed i principi digitali”, che muove nella direzione di un rafforzamento di questi diritti, 
avvertito come necessario, tanto che la dichiarazione dovrebbe assumere una funzione integrativa della Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione). Sono richiamati al comma 1 anche i principi della neutralità tecnologica 
e di trasparenza, in quanto assumono una particolare centralità nel settore in esame, per l’esigenza di preservare 
le scelte consapevoli degli operatori economici che si coniugano con le garanzie di certezza e per assicurare 
una piena conoscibilità dei processi decisionali, indispensabile nell’ottica della finalità di una rinnovata fiducia 
verso l’azione amministrativa. Il filo conduttore che lega la trama dei principi testé richiamati è rappresentato 
dalla considerazione che l’utilizzo della tecnologia assume sempre un ruolo servente, con il fine di accrescere 
l’efficacia e l’efficienza dei processi decisionali, ma non può mai implicare un arretramento delle garanzie o 
dei diritti degli operatori economici né dei doveri gravanti sulle pubbliche amministrazioni. 
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Il comma 2 chiarisce che operare in chiave digitale implica  anche una piena applicazione del principio once 
only nei rapporti tra amministrazioni e tra queste e gli operatori del settore appalti, per cui i dati e le 
informazioni già nella disponibilità delle amministrazioni, ovvero che possono essere acquisite tramite 
l’accesso a banche dati delle pubbliche amministrazioni, non dovranno essere richiesti ripetutamente, ma 
saranno forniti una sola volta. 

Il comma 3 sottolinea l’importanza che tutte le attività e i procedimenti amministrativi connessi al ciclo di vita 
dei contratti pubblici siano svolti digitalmente al fine di realizzare dati che potranno essere fruiti secondo le 
previsioni di cui al d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (CAD). Ciò implica che le attività e i procedimenti amministrativi 
connessi all’intero ciclo di vita dei contratti pubblici saranno svolti digitalmente mediante le piattaforme e i 
servizi digitali infrastrutturali delle stazioni appaltanti e degli enti concedenti. 

Il comma 4 ribadisce l’importanza, per l’effettiva realizzazione della digitalizzazione delle procedure di gara 
che i soggetti titolari di banche dati consentano automaticamente l'accesso digitale alle informazioni disponibili 
presso le banche dati di cui sono titolari, mediante le tecnologie di interoperabilità dei sistemi informativi 
secondo le previsioni e le modalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Al fine di realizzare tale 
accesso diretto i detti soggetti dovranno adottare le necessarie misure organizzative e di revisione dei processi 
e dei regolamenti interni. Il rispetto dei principi elencati in questo articolo  impone anche che le stazioni 
appaltanti e, in generale, tutti i soggetti coinvolti adottino idonee misure organizzative, e di revisione dei 
processi e dei regolamenti interni, al fine di consentire la completa gestione digitale dei procedimenti e di 
abilitare l'accesso digitale alle informazioni disponibili presso le banche dati di cui sono titolari, mediante le 
tecnologie di interoperabilità dei sistemi informativi previste dal CAD. Essenziale saranno, quindi, la 
interconnessione e la interoperabilità tra i sistemi telematici attraverso le interfacce applicative (API), in modo 
da consentire un risparmio di tempo nell’acquisire i dati e le informazioni pertinenti a ogni contratto e che ne 
consentano la tracciabilità e la trasparenza.   

Il comma 5 prevede che le stazioni appaltanti, gli enti concedenti, nonché gli operatori economici adottano 
misure tecniche e organizzative a presidio della sicurezza informatica e della protezione dei dati personali. In 
attesa che le iniziative di regolazione dell’utilizzazione di strumenti e tecnologie digitali, anche per quanto 
concerne i profili di sicurezza, vengano portate a compimento e, soprattutto, concretamente attuate (a titolo 
esemplificativo, il riferimento è all’attuazione del sistema delle certificazioni di sicurezza informatica, alla 
realizzazione del Polo strategico nazionale, alla proposta di regolamento sull’intelligenza artificiale)  le 
previsioni contenute nella norma in esame sono funzionali anche a favorire la diffusione di misure, da parte 
delle amministrazioni, utili alla qualificazione e alla sicurezza, stimolando anche per tale via una uniformità 
di standard e una crescita complessiva della cultura della sicurezza informatica nella pubblica amministrazione 
e tra gli operatori economici. Si è tenuto conto, inoltre, della circostanza che sicurezza informatica e tutela dei 
dati non sono coincidenti, pur potendosi registrare sovrapposizioni, come avviene quando un incidente nella 
sicurezza informatica determina anche una violazione di dati personali. 

Inoltre è previsto che le stazioni appaltanti assicurano la formazione del personale addetto, garantendone il 
costante aggiornamento La sfida della digitalizzazione richiede, infatti, non solo l’acquisto di dispositivi e di 
software, ma sarà indispensabile anche la formazione e l’aggiornamento del personale addetto che dovrà 
gestire le nuove procedure digitali. Partendo dalla constatazione che la digitalizzazione non è una opzione ma 
una necessità, la qualificazione tecnica del personale costituisce una precondizione perché possa essere attuata 
e, peraltro, corrisponde ad un preciso criterio di delega previsto dall’art. 1, c. 2, lett. c) della legge delega. Da 
ciò scaturisce l’esigenza che a tale qualificazione si provveda non attraverso sporadiche iniziative, bensì 
garantendo un’azione mirata, soprattutto attraverso attività di formazione e di costante aggiornamento, 
adeguate alla rapidità dell’evoluzione digitale: azioni che divengono, quindi, espressione di principi generali 
che l’amministrazione deve considerare anche in sede di contrattazione.  

I commi 6 e 7 in linea con l’art. 1, lett. t), della legge delega, fanno riferimento alla possibilità, per le stazioni 
appaltanti, di ricorrere, ove possibile, e in base al tipo di procedura di affidamento da realizzare, a procedure 
automatizzate nella valutazione delle offerte. Proprio considerando questa possibilità è stato inserito, nella 
Parte II anche una norma (art.30) riferita all’uso di soluzioni tecnologiche particolarmente innovative, ivi 
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inclusa l’intelligenza artificiale. Inoltre le piattaforme utilizzate saranno accessibili nei limiti delle garanzie dei 
diritti di privativa.  

Il comma 8 introduce la previsione per cui si impone alle regioni e alle province autonome, non solo il rispetto 
delle disposizioni ivi contenute, ma anche di assicurare il supporto necessario alle stazioni appaltanti di 
interesse locale che operano sui territori di rispettiva competenza.  

Il comma 9, infine, chiarisce che le disposizioni in materia di digitalizzazione rientrano nell’ambito delle 
materie di competenza esclusiva dello Stato, in quanto costituiscono esercizio della funzione di coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 
117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

Art. 20  

L’articolo 20 è dedicato al principio della trasparenza e in particolare all’indicazione degli strumenti previsti 
nell’ordinamento al fine di assicurare la concreta attuazione del principio di trasparenza.  La trasparenza è, 
nell’ambito della moderna visione dell’amministrazione, un valore portante e necessario dell’ordinamento, che 
assume un fondamentale rilievo anche come strumento di riavvicinamento del cittadino alla pubblica 
amministrazione. Per trasparenza amministrativa deve intendersi la comprensibilità e la conoscibilità 
dall’esterno dell’attività finalizzate a realizzare imparzialità e buon andamento dell’azione amministrativa e a 
rendere maggiormente chiare e credibili le scelte rivolte alla cura dell’interesse generale.  

E’ sufficiente richiamare quanto dispone il d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 sul principio di trasparenza per rendersi 
conto della centralità di detto principio quale regola dell’organizzazione e dell’attività amministrativa e per la 
realizzazione di una moderna democrazia: «La trasparenza ... concorre ad attuare il principio democratico e i 
principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle 
libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino» 

Nella materia dei contratti pubblici la trasparenza è tra i principi cardine dell’agere amministrativo, 
consentendo attraverso norme e adempimenti proprio la conoscibilità delle procedure e assicurando 
partecipazione, concorrenza, efficienza.  

La trasparenza però non deve trasformarsi in un principio solo “proclamato”, ma deve essere nei fatti garantito 
e concretamente attuato consentendo l’attivazione di quella serie di strumenti che permettono ai cittadini di 
conoscere il modus operandi delle stazioni appaltanti e degli altri soggetti che operano. Vanno quindi attuati 
in concreto gli strumenti di trasparenza previsti dal decreto legislativo 33/2013. In primo luogo va tenuto conto 
che la trasparenza nel settore dei contratti pubblici è attuata a mezzo di specifici obblighi di pubblicazione a 
carico delle pubbliche amministrazioni per come individuati ora dall’articolo 28 del Codice e dall’articolo 37 
del d. lgs. 33/2013 con riguardo alle procedure bandite, e pubblicati secondo le modalità previste dal 
menzionato decreto trasparenza nell’ambito della sotto sezione “Bandi di gara e contratti” presente nella 
sezione Amministrazione trasparente sui siti istituzionali. In caso di mancata pubblicazione dei dati indicati i 
cittadini possono attivare lo strumento dell’accesso civico al fine di ottenere la pubblicazione dei dati mancati 
e per i quali sussiste l’obbligo di pubblicazione. 

Inoltre va anche considerato l’altro importante strumento di trasparenza quale il diritto di accesso civico “c.d. 
generalizzato”, che consente a tutti i cittadini di avere contezza di atti amministrativi senza che sia richiesta 
alcuna legittimazione, accesso da assicurarsi nel rispetto degli interessi pubblici e privati previsti per legge che 
tuttavia ne segnano i limiti. 

Il comma 1 in linea quindi con la disciplina generale sulla trasparenza amministrativa evidenzia che la strada 
per assicurare la c.d trasparenza “proattiva” è assicurata attraverso l’individuazione dei dati, delle informazioni 
e degli atti che devono essere pubblicati sul sito istituzionale. Questi dati che allo stato sono individuati 
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Art. 30  

I commi da 1 a 3 rivestono particolare rilievo in quanto si tratta di una disciplina di grande novità per 
l’ordinamento italiano perché, per la prima volta, sebbene nel solo settore dei contratti pubblici, sono 
individuati a livello normativo i principi da rispettare in caso di utilizzo di procedure automatizzate.  

L’introduzione della disposizione si è resa necessaria in ragione del criterio di delega di cui alla lettera t) che 
ammette, per le stazioni appaltanti, la possibilità di ricorrere anche ad automatismi nella valutazione delle 
offerte. 

Si tratta di una disposizione volta a disciplinare il futuro (prossimo), in quanto, allo stato, nell’ambito delle 
procedure di gara sono utilizzati per lo più algoritmi non di apprendimento, utilizzati per il confronto 
automatico di alcuni parametri caratterizzanti le offerte e conoscibili. Tuttavia, non si può escludere che, a 
breve, la disponibilità di grandi quantità di dati possa consentire l’addestramento di algoritmi di apprendimento 
da applicare alle procedure di gara più complesse; da qui l’utilità dell’inserimento di una disciplina che 
richiami i principi destinati a governare tale utilizzo, anche alla luce dei principi affermati sia in ambito europeo 
che dalla giurisprudenza amministrativa. 

Inoltre, deve considerarsi che dopo la modifica dell’art. 3-bis, nell’ambito della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
che ha previsto la regola generale dell’utilizzo di strumenti informatici e telematici da parte delle pubbliche 
amministrazioni,  per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, nei rapporti interni, tra le diverse 
amministrazioni e tra queste e i privati, la disposizione introdotta con  l’articolo 30 rappresenta un tassello 
importante che si aggiunge al tema dell’utilizzo degli algoritmi e dei sistemi di intelligenza artificiale 
nell’ambito di tutta l’attività amministrativa. 

Sono recepiti non soltanto i principi, che si sono da tempo affermati in ambito europeo sul tema dell’utilizzo 
di soluzioni di intelligenza artificiale  ma anche – come accennato poco sopra - quelli enunciati dai giudici 
amministrativi, secondo cui le stazioni appaltanti, in sede di acquisto o sviluppo delle soluzioni tecnologiche, 
si assicurano la disponibilità del codice sorgente e di ogni altro elemento utile a comprenderne le logiche di 
funzionamento; che la decisione assunta all’esito di un processo automatizzato deve considerarsi imputabile 
alla stazione appaltante. Sono altresì recepiti i principi per cui il processo decisionale non deve essere lasciato 
interamente alla macchina, dovendo assicurarsi il contributo umano per controllare, validare ovvero smentire 
la decisione automatica e per cui la decisione algoritmica non comporti discriminazioni di sorta. 

Il comma 4 prevede che le pubbliche amministrazioni adottino ogni misura tecnica e organizzativa idonea a 
garantire che siano rettificati i fattori che comportano inesattezze dei dati e sia minimizzato il rischio di errori, 
nonché a impedire effetti discriminatori nei confronti di persone fisiche sulla base della nazionalità o 
dell'origine etnica, delle opinioni politiche, della religione o delle convinzioni personali, dell'appartenenza 
sindacale, dei caratteri somatici o dello status genetico, dello stato di salute, del genere o dell'orientamento 
sessuale.  

Il comma 5, infine, prevede un adempimento per dare trasparenza e consentire ai cittadini e agli operatori di 
sapere se nelle attività riferite agli appalti pubblici si utilizzano o meno soluzioni tecnologiche avanzate come 
individuate al comma 1 della norma, imponendo alle pubbliche amministrazioni di darne contezza sul sito 
istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Art. 31  

Il comma 1 disciplina una anagrafe di nuova istituzione, grazie ai dati e alle informazioni acquisite tramite la 
banca dati nazionale dei contratti pubblici e ai servizi erogati mediante il fascicolo virtuale dell’operatore 
economico. La nuova disposizione, in parte, conserva le utilità delle attuali White list e, in parte, è funzionale 
alla certificazione di cui al comma 2.  


